
QUARANTA DEI SUOI tipici omini, o meglio 40 silhouettes, tutte

bianche, tutte anonime, quindi misteriose. Tutte meno una nella

quale circondati dal blu cobalto appaiono i tratti del volto: occhi, na-

soebocca. È questo delicatoacquarello cheJean-Michel Folon ha

voluto donare agli Uffizi (alla Collezione degli Autoritratti del Corri-

doio Vasariano). Il titolo dell'opera è Quelqu'un e, conoscendo il

pensiero e l'estetica di Folon, è un esempio perfetto di autoritratto:

qualcuno,come dire tutti, come dire io. Equesto non per mancanza

di attenzione alle diversità, ma per volontaria e convinta scelta di

fiducia e di affetto verso il genere umano: cosa giustappore al pec-

cato originale e a tutte le sue conseguenze se non il perdono origi-

nale? Durante la cerimonia di donazione, alla presenza del vicesin-

daco Matulli,e dell’assessore Siliani, Folon ha offerto ad Antonio

Paolucci, capo della direzione regionale per i beniartistici eculturali

e soprintendente al polo museale di Firenze, una piccola scultu-

ra in bronzo raffigurante una testa con cappello dentro il quale

trova posto una candela: «L'idea» è il titolo, e Paolucci, accen-

dendola, ha sottolineato il significato metaforico dell'opera:

«quanto la nostra città, e non solo la nostra, abbia bisogno di

idee, di leggerezza, di ironia». Poco dopo Riccardo Nencini, pre-

sidente del Consiglio Regionale, alla presenza di Claudio Marti-

ni, Presidente della Regione Toscana, ha conferito il Gonfalone

d'argento a Folon che ha donato alla collezione d'arte contem-

poranea del Consiglio Regionale, la grande scultura in bronzo

Evasion .La mostra di Jean-Michel Folon al Forte Belvedere e a

Palazzo Vecchio dopo il successo di pubblico registrato in que-

sti 4mesi, èstata prorogata finoal 2diottobre.
 Gianni Caverni

S
orpresissima ieri sera a Venezia.
Sono due, per la prima volta nella
storia del premio Campiello, i su-
pervincitori della quarantatreesi-
ma edizione: Pino Roveredo, con
la raccolta di racconti Mandami a
dire (Bompiani), testi dallo stile
semplice e immediato, che fanno
dell’essenzialità la loro qualità
principale, e Antonio Scurati, con
il romanzo Il sopravvissuto (an-
ch’esso Bompiani), avvincente
thriller ambientato nel mondo del-
la scuola e dell’informazione. Si
sono aggiudicati il prestigioso rico-
noscimento, dividendosi la som-
ma della vincita, con 79 voti cia-
scuno, attribuiti loro da una giuria
popolare (ma con presenze di vip
tra i quali Massimo D’Alema), che
ha deciso tra i cinque finalisti scelti
a giugno dalla giuria tecnica pre-
sieduta da Umberto Veronesi. Se-
guono gli altri tre, nell’ordine: Raf-
faele Nigro (Malvarosa, Rizzoli),
73 voti ; Ennio Cavalli (Quattro er-
rori di Dio, Aragno), 19 voti; Gian-
ni Celati (Fata Morgana, Feltrinel-
li), 16 voti. La cerimonia di pre-
miazione si è tenuta ieri sera, in
una Venezia bagnata dalla piog-

gia, al teatro La Fenice, con condu-
zione di un Bruno Vespa in stile
Porta a porta (trasmissione di cui
ne Il sopravvissuto è presente una
feroce satira) che però non è riusci-
to, come fa spesso con i politici, a
interrompere Scurati che sul palco-
scenico gli ha detto: «Se dovessi
decidere di uccidere qualcuno sta-
sera, sarebbe lei!». Lo scrittore ve-
neziano, docente di Teoria e tecni-
ca del linguaggio tv all’Università
di Bergamo, ha dichiarato poi che
«non si può restare inerti nei con-
fronti della violenza, e della vio-
lenza che la tv ci propina».
Serata «vivace». Come vivace, per
altri versi, è stato il dibattito tra gli
autori che si è svolto nella giorna-
ta. La sensazione, positiva, è stata
che una volta tanto gli scrittori non
rifiutano di confrontarsi con la re-
altà attuale. Anzi, nell’analisi dei
problemi di oggi, mostrano una
consapevolezza a tratti profetica.
Forte e condiviso, per esempio, a
pochi giorni dall’inizio del nuovo
anno scolastico, l’allarme sullo sta-
to dell’istruzione in Italia. Scurati,
che è stato insegnante ed è autore
di un romanzo che parla appunto
di scuola, si dice felice del fatto
che le Regioni abbiano bloccato
l’entrata in vigore della riforma
Moratti. E aggiunge: «Per quanto
riguarda il capitolo istruzione, que-
sto governo ha agito in modo scia-
gurato. Il continuo riformismo na-
sconde spesso un vuoto di idee se-
rie. Credo che sarà deleteria, sul

medio e lungo periodo, la rinuncia
a quel sapere umanistico legato al-
lo studio del passato e basato su va-
lori come la pazienza, l’impegno,
la fatica in vista di un obiettivo, ma
anche l’attenzione all’interiorità.
Invece questa idea che vada privi-
legiato il nuovo a tutti i costi, an-
che nei programmi scolastici, è
davvero suicida. Dobbiamo com-
battere con tutte le nostre forze
questa retorica del nuovo». Con-
corda con lui Celati: «Tutto questo
inneggiare al nuovo è un’autentica
galera. Il nuovo spesso altro non è
che un cadavere riassettato». Ni-
gro rivendica invece il rapporto
con il presente: «Non posso conce-
pire la scrittura se non come impe-
gno, palpitante e militante, a con-
tatto con i problemi che vive la so-
cietà in cui mi trovo. Questioni co-
me la migrazione, l’incrocio tra le
diverse etnie, la paura dell’altro,
dello straniero, del diverso».
Di scrittura come ascolto, degli al-
tri e di se stessi, parla invece Rove-
redo, approdato alla narrativa da
outsider, dopo aver lavorato molti
anni in fabbrica: «I miei racconti
sono stati scritti sul marciapiede,
ascoltando il disagio. Spesso la
scrittura ha un effetto terapeutico e
spero che questo mio libro possa
servire ad alleviare i piccoli e gran-
di disagi esistenziali di chi lo leg-
gerà». Infine, Cavalli, autore di un
«thriller morale» sul bisogno di
spiritualità nel mondo di oggi, si
sofferma sull’importanza di un ri-
torno alle origini delle varie reli-
gioni per favorire il superamento
delle reciproche diffidenze: «Cri-
sto ha detto che per entrare nel re-
gno dei cieli bisogna diventare co-
me bambini. Anche le religioni
hanno avuto un’infanzia. Per avvi-
cinarsi a Dio è necessario un can-
dore senza il quale egli non ci par-
la». Forse un valido antidoto alle
varie teocrazie, straniere e nostra-
ne.
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■ di Bruno Gravagnuolo inviato a San Casciano dei Bagni (Siena)

Battibecco
tra Bruno Vespa
e Antonio Scurati
su «Porta a Porta»
e l’uso violento
della tv

PREMI/2 Il «San Casciano dei Bagni» per il giornalismo culturale e politico assegnato ieri sera all’ex direttore del nostro giornale a cui ha dedicato il prestigioso riconoscimento. Un dibattito sugli anni del terrorismo

Furio Colombo, la mia «Unità» contro il governo della paura

D
alle pendici dell’Etna il ri-
cordo di Brancati. La me-
moria di un grande scritto-

re, il suo stile ironico-critico, la sua
scrittura raffinata ed efficace, in un
premio. Un premio letterario di li-
vello nazionale che venne fondato
sul finire degli anni ’60 da intellet-
tuali che hanno segnato la storia
della cultura del Novecento italia-
no ed europeo, quali Leonardo
Sciascia, Pier Paolo Pasolini, Al-
berto Moravia. Un evento culturale
che proiettò Zafferana Etnea nel di-
battito culturale nazionale. E che
ha avuto il suo ruolo nella conser-
vazione della memoria letteraria,
culturale ed umana, di un narratore
vero ed autentico, quale è stato Vi-
taliano Brancati. Uno scrittore che
con il suo stile critico e demistifi-
cante, al di fuori degli stereotipi e
dei luoghi comuni, ha dato attraver-
so i suoi scritti una lettura sui gene-
ris della Sicilia e dell’Italia.
Quella di Brancati è cultura critica,
del disincanto, che parte della tradi-

zione verghiana, per giungere ad
una dimensione propria, originale.
Così il premio diventa l’occasione
per una riflessione sul pensiero e le
opere di Brancati, per meditare sul-
la storia di uno scrittore che si in-
scrive fra le voci letterarie più si-
gnificative della nobile tradizione
narrativa siculo-italiana. Il premio
che si svolgerà dal 22 al 24 settem-
bre è stato vinto da Rosetta Loy
con Nero è l’albero dei ricordi, edi-
to da Einaudi, per quanto riguarda
la sezione narrativa. Un testo inte-
ressante che si caratterizza per la
qualità della scrittura, l’originalità
della storia, la struttura narrativa.
Nella saggistica il premio va a
Franco Cordero, con Fiabe d’en-
tropia, pubblicato da Garzanti.
Nella sezione poesia il Brancati va
a Luigi Ballerini, autore di un testo
di spessore intellettuale, Cefalonia
edito da Mondadori. Una «Segna-
lazione speciale» ad Anna Vasta,
per il suo libro di poesie I malnati.
 SalvoFallica

■ di Roberto Carnero

GiovanniD’Alessandroe
NicolaLagioiahannovinto,
ex-aequo, ilPremioScannoper
lanarrativa italiana,
rispettivamentecon I fuochi di
KelteOccidenteper principianti.
Lamanifestazione,giuntaalla
suatrentatreesimaedizione,
haconsegnatoanchetrepremi
speciali:adHaroldBloom(per
lasezioneLetteratuta
Internazionale),adEnrico
Auricchio (peraver rilanciato il
conservatoriodiSanPietroa
Majellae,conesso, lamusica
partenopea)eaLuciaGranati
(per l’impegnonelcampodella
sanità). IlPremioScanno,
istituitonel1972dal
giornalistaescrittoreRiccardo
TanturrideHoratio,èstato
assegnato, inpassato,aMario
Soldati,AntonioTabucchi,
NorbertoBobbio,CarloRubbia
eManuelVásquezMontalbán.

È
commosso Furio Colombo, vincitore della
nona edizione del premio per il giornalismo
culturale di San Casciano dei Bagni, asse-

gnatogli ieri sera da una prestigiosa giuria di stu-
diosi, giornalisti e scrittori nel teatro cittadino dei
Georgofili. E contento. Specie quando scrosciano
gli applausi all’indirizzo della redazione de l’Uni-
tà. Lui infatti, nel ringraziare il sindaco Franco Pic-
chieri con i giurati che hanno animato la serata -
c’erano Paolo Franchi, Lucio Villari, Enzo Golino,
Nello Ajello, Barbara Mastella - dedica il premio
ai giornalisti de l’Unità. Visto che tra le motivazio-
ni chiave del premio da lui vnto c’è esattamente «la
battaglia condotta dalle colonne del quotdiano fon-
dato da Antonio Gramsci». Parole di elogio quindi
per una redazione assieme alla quale - dice - si ono-
ra di aver lavorato. E che è stata decisiva nel soste-
gno alla battaglia per rianimare l’opposizione do-

po la sconfitta del 2001, e suscitare grandi energie
contro la minaccia che il berlusconismo ha incar-
nato.
Che il pericolo di regime vi fosse - questo il leitmo-
tiv di Colombo - lo si vede bene oggi, quando forse
quel disegno appare sconfitto e nel momento in cui
tenta di perpetuare sconnessamente le sue ambizio-
ni. Insomma, più che un premio alla carriera, l’ex
direttore de l’Unità sente il riconoscimento come
«il simbolico posacarte su un periodo». Un suggel-
lo «su anni tristi per la democrazia italiana, tesi per
gli innumerevoli attacchi alla testata» che ha eredi-
tato e rilanciato, «ma anche esaltanti per l’avventu-
ra che mi è è capitato di vivere». Ovviamente non
di sola Unità o di Berlusconi si è parlato nel teatro
gremito. Perché questo era un premio dedicato al
giornalismo culturale. Vinto in passato da gente
come Claudio Magris, Vattimo, Altan, Scalfari,

Enrico Deaglio ed altri ancora. E il giornalismo
culturale, genere anfibio, non è soltanto proposta
di temi, novità, polemiche e valori tipici dell’im-
maginario culturale. Quel giornalismo è anche at-
traversamento, mediazione di ambiti e linguaggi.
Capacità di tradurre mondi, mettendoli in tensio-
ne. Ebbene, forse non c’è premio che in tal senso
meglio s’adatti a una figura polimorfa e atipica co-
me quella di Colombo, gran mediatore tra Usa e
Italia, tra industra e comunicazione, tra letteratura,
sperimentazione e stili di vita. Proprio di questo, lo
ricordavano in tanti, parla la sua biografia.
Operatore culturale in tv negli anni 50, giornalista
di inchiesta, manager olivettano, narratore, prota-
gonista con Eco e Balestrini del gruppo 63, appas-
sionato di architettura urbana, deputato Ds nel
1996, di cui lascerà traccia un po’ polemica nel suo
Il Candidato, e infine direttore di un quotidiano in
apparenza lontano dalla sua biografia politica di li-
beral radicale, ma in realtà sintonico e congeniale

per la tensione oppositiva e democratica che ne ha
sempre animato il codice genetico (altrimenti non
si spiega il miracolo del rilancio editoriale). E nel
«mistero» di questo incontro tra Colombo e l’Uni-
tà ha cercato di entrare brillantemente Paolo Mau-
ri, con l’espediente - apologo di un misterioso libro
del 2005. Apologo dove ci si interroga sul caso Co-
lombo e sui tanti volti del giornalista, autore anoni-
mo di romanzi con pseudonimo, e futuribili alla
Orwell. Esperimento riuscito quello di Mauri, per-
ché alla fine quei volti si ricompongono nell’unico
profilo dell’uomo di cultura radicale e inquieto,
con ascendenza precise nella Torino azionista e at-
tento al Pci e al movimento operaio, e in bilico per
così dire tra Gobetti e la stagione dei Kennedy.
Serata ricca e variegata dunque a San Casciano,
che era poi il posto da dove Machiavelli in esilio
scriveva al suo amico Vettori nel Cinquecento let-
tere bellissime di amicizia e di politica, e non solo
luogo delle terme ormai rinomate nel cuore bosco-

so e collinare del senese. E premiazione tra l’altro
preceduta da un dibattito niente affatto scontato e
facile: come pensare, vivere, creare negli anni del
terrorismo? Vi han preso parte i giurati e lo stesso
Colombo. E il filo conduttore è stata un’espressio-
ne ambivalente eppure chiara: «il come se». È sta-
to il premiato a proporla. Significa: agire come se il
terrorismo non vi fosse, ma senza dimenticarsene.
Agire e e pensare contro un duplice ricatto. Quello
dei fanatici che vogliono schiacciarci sulla paura e
quello dei neocons, che vogliono governare con la
paura. Appiattendo tutto sulla pandemia della
guerra di civiltà. Pandemia come epidemia globa-
le, effetto domino del terrore diffuso, che è già
guerra globale e infinita di per sé. Nella prigione di
uno schema azione-reazione, che macchinizza il
mondo all’insegna dell’ossessione sicuritaria. Il ri-
sultato? Sarebbe il governo della paura e la paura
del governo. Con la nostra vita stritolata lì in mez-
zo.

PREMI/3 Gli altri riconoscimenti a Franco Cordero e Luigi Ballerini

Rosetta Loy nel nome di Brancati

Roveredo e Scurati, due Campielli e una polemica
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